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Roma nasce nel 753 aC come città stato sul Tevere, fiume che

segna il confine fra l'Etruria a Nord e altri popoli italici (Volsci,

Equi, Sanniti,....) a Sud, per espandersi poi fino a divenire uno

stato multinazionale che nel mondo antico non ha eguali per

ampiezza e stabilità salvo l'impero di Alessandro Magno (più

ampio ma assai meno stabile) e quello cinese.

La storia di Roma si articola in tre grandi fasi:

- Regno (dal 753 l 509 aC)

- Repubblica (dal 509 al 27 aC)

- Impero (dal 27 aC al 476 dC).

Tracciato storico



Impero alla massima espansione sotto Traiano (53-117 dC)



L'idea di impero romano sopravvive alal sua

caduta nei regni romano-barbarici (es: regno di

Teodorico) e in tre imperi:

- impero romano d'oriente (dal 330 al 1453).

- sacro romano impero fondato da Carlo Magno

(800-843 dC)

- sacro romano impero germanico (962-1806 dC).

Tali imperi conservano una vocazione

universalista che non si spiega senza le

suggestioni date dalla storia romana (si pensi al de

monarchia di Dante che si richiama ad Augusto

per proporre un unico impero che unisca tutto il

mondo cristiano con obiettivi di pace e giustizia).

Lôideadi impero romano e il suo persistere nel tempo



In questa lezione ci proponiamo:

-unôanalisidel tutto preliminare sullo spirito che anima il popolo

romano (valori, riti, rapporto con la scienza e la tecnologia).

-Unôanalisidellôagricolturaromana basata sulla trattatistica

agronomica che è la più ampia dellôantichit¨e costituirà un

essenziale modello per quella araba e medioevale-rinascimentale

europea. Lavoreremo dunqne sulle fonti leggendo e

commentando brani da Varrone, Virgilio, Columella, Plinio.

-Unôanalisidelle grandi produzioni (cereali vernini, vite, olivo,

zootecnia) e dellôapproccioromano al problema della sicurezza

alimentare (se non dai sicurezza non puoi conservare lôimpero).

Obiettivi



Gli scavi del Palatino (dal 1980) hanno messo in luce un nucleo

abitato della fine del X secolo a.C. e dunque molto precedente

rispetto alla classica data di fondazione (753 a.C.).

Roma prima della fondazione

Scavi sul Palatino

http://www.archeomedia.net/roma-scavi-archeologici-sul-colle-palatino-nord-orientale/



Scrive Varrone (De re rustica) Roma viene fondata i 21

aprile, festa dei parilia, legata alla nascita primaverile di

capretti e agnelli e dedicata alla dea Pales (da parere,

partorire-> dea della fecondità. Lôimportanzadel mondo

pastorale è attestata dai tanti modi latini di designare le

capre: haedus (capretto), haedilia, capella (capretta), capra

(capra) e caper, hircus (capro).

Rito di fondazione di Roma: è officato da Romolo secondo

lôEtruscus ritus, che alcuni autori successivi (Festo, Servio)

indicano come descritto da Catone.

Oliva D., 2018. La Religione Romana della Fondazione,

https://storiadiromaemediterraneoantico.com/2017/08/19/la-religione-romana-

della-fondazione/

Legami fra fondazione di Roma (753 aC) e mondo pastorale

https://storiadiromaemediterraneoantico.com/2017/08/19/la-religione-romana-della-fondazione/


1. Con aratro trainato da un toro e da una vacca (questôultima

sulla sinistra e verso lôinternodella città -> si procede in senso

antiorario?) si traccia il sulcus primigenius che delimita il

perimetro della città (orbis) ove sorgeranno le mura e che è

continuo salvo che in corrispondenza delle porte.

2. con cippi si delimita il pomerio: zona sacra fra ubrs e ager

ricadente allôinternoe allôesternodelle mura e che non si può né

arare né abitare né usare per seppellire morti (Simonelli, 2001)

3. al centro della futura città si scava una profonda fossa

circolare (mundus) ove si gettano simboli religiosi forieri di

benessere, pace e giustizia. Il fondatore vi getta una zolla di terra

del suo luogo dôoriginee lo stesso fanno tutti i patres familias.

Secondo Varrone il mundus è la porta degli inferi che collega alle

divinità dellôade e viene aperta nei Saturnalia (17-23 dicembre).

Simonelli Antomella, 2001 Considerazioni su origine natura ed evoluzione del

Pomerium, Aevum, Anno 75, Fasc. 1 (Gennaio-Aprile 2001), pp. 119-162

Fondazione di Roma (21 aprile 753 a.C.) - Riti officiati da Romolo



Museo archeologico nazionale di Aquileia ïSala I ïBassorilievo detto del sulcus

primigenius,
https://it.wikipedia.org/wiki/Museo_archeologico_nazionale_di_Aquileia

Rito di fondazione di Aquileia



Si consacra un bosco a Vesta (dea del focolare domestico)

con il fuoco pubblico, simbolo di vita e potenza, luogo del

pasto collettivo, simbolo della centralità della città stato e

presupposto per la creazione del Foro (la consacrazione fu

svolta da Romolo e Tito Tazio - re dei Sabini che governa con

Romolo per 5 anni)

Fondazione di Roma - Riti successivi

Tempio di Vesta a Roma (Wikipedia)

Denario di Quinto Cassio Longino

con al dritto il ritratto di Vesta e al 

rovescio il relativo tempio

(http://www.ilgiornaledellanumis

matica.it/?p=904)



Gli antichi romani - lôagricolturae lôimmagineche avevano di sè



Tutte le attività dei romani (agricoltura inclusa) erano condizionate

dall'immagine tradizionale nella quale i Romani si riconoscevano,

di popolo vigoroso, coraggioso e frugale, disciplinato e

autosufficiente, rispettoso di patria, antenati e dèi (la Pietas di

Enea).

Attenzione allôagricoltura: si coglie nel fatto che la più antica opera

latina in prosa pervenutaci è il De agri cultura di Catone il Censore

Beagon M., 2001. Scienza greco-romana. Plinio, la tradizione enciclopedica

e i Mirabilia, in Enciclopedia Treccani, Storia della scienza.
http://www.treccani.it/enciclopedia/scienza-greco-romana-plinio-la-tradizione-

enciclopedica-e-i-mirabilia_%28Storia-della-Scienza%29/

Immagine di sè che avevano i romani



ñDalla classe degli agricoltori provengono gli uomini più 

coraggiosi e i soldati migliori" (Catone, De agricultura, praef., 4). 

Da questa frase traspare l'immagine di popolo di agricoltori in cui 

i Romani si riconoscevano, unôimmagine che emerge anche da 

alcune biografie:

- L. Quinzio Cincinnato (dittatore tra il 485 e il 439), che

abbandonò l'aratro per servire Roma e che, una volta compiuto

il suo dovere, ritornò ai campi;

- G. Fabrizio Luscino (console tra il 282 e il 278) e M. Curio

Dentato (console nel 290, nel 284, e tra il 275 e il 274)

protagonisti delle guerre sannitiche, che aravano con le proprie

mani le porzioni loro assegnate del territorio conquistato con le

loro vittorie (Columella, De re rustica, I, praef., 13-14).

I romani come popolo di agricoltori



Olio di Juan Antonio Ribera (1806) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cincinnato#/media/File:Cincinato_abandona_el_arado_para_dictar_leye

s_a_Roma,_c.1806_de_Juan_Antonio_Ribera.jpg

Cincinnato abbandona lôaratroper essere nominato dittatore



Govaert Flinck (1656) ïLôincorruttibile Console Marcus Curius Dentatus 
https://it.wikipedia.org/wiki/Manio_Curio_Dentato#/media/File:Govaert_Flinck_-

_The_incorruptible_Consul_Marcus_Curius_Dentatus_-_Google_Art_Project.jpg

Manio Curio Dentato rifiuta i doni dei Sanniti



Nelle società tradizionali il mito aveva un forte valore nel formare

lôimmagineche un popolo aveva di sé.

A Roma il periodo repubblicano và dal 509 (cacciata di Tarquinio il

superbo) al 27 aC (inizio principato di Augusto). Nella parte finale

di tale periodo Roma è preda di profonde instabilità (guerre civili)

e ad evidenti problemi di corruzione.

Ciò spiega perché Ottaviano Augusto, al temine delle guerre

civili, si propone di produrre dei miti fondativi ad hoc per il

popolo romano. Per questo incarica Virgilio sulla cui tomba a

Napoli sta scritto: ñMantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc

Parthenope; cecini pascua, rura, ducesò(*).

(*) "Mi generò Mantova, la Calabria (il Salento) mi rapì: ora mi custodisce 
Partenope (Napoli); cantai i pascoli (le Bucoliche), i campi (le Georgiche), i 
condottieri (l'Eneide)ò

Mito e realtà



Le Verrine di Cicerone sono orazioni tenute in senato nel 70 aC

contro il propretore di Roma in Sicilia, Gaio Verre (Fezzi, 2016).

Lôincaricodi Verre era limitato a un solo anno (il 73) ma fu

rinnovato per due volte perché il successore (lôexpretore Quinto

Azzio) era impegnato a reprimere la rivolta di Spartaco. Verre si

dedicò con tenacia alla riscossione delle decime sul grano e,

secondo Fezzi, si comportò bene (puntuale, efficace, innovatore).

Circa lôarricchimentopersonale di cui Verre era accusato, Fezzi si

domanda se fosse un caso unico e si risponde che no, che chi

andava a governare provincie mirava allôarricchimentopersonale

e che questo era accaduto anche per lo stesso Cicerone, che

governò la Cilicia nel 51-50 BC.

Cicerone chiede che Verre paghi 100 milioni di sesterzi ma Verre

viene condannato a pagarne 3 milioni dato che era già in eslio.

FezziL., 2016. ñIl corrotto. Unôindaginedi Marco TullioCiceroneò, Laterza, Bari.

Corruzione - Cicerone e le Verrine come cartina di tornasole



Sulla condanna di Verre pesano due fatti:

1.lui e il suo difensore Quinto Ortensio Ortalo sono seguaci di Silla

ritiratosi dalla politica nel 79 a.C.

2.Aveva più volte superato i limiti della decenza (furti di opere

dôarte,ricatti sessuali, ecc.), per cui i siciliani chiamano Cicerone a

perorare la loro causa in Senato.

Fezzi conclude che quello contro Verre fu un processo basato

soprattutto su ragioni politiche e che, a un accurato esame storico-

giuridico, delle accuse resta in piedi poco. In sintesi Cicerone

avrebbe agito per conto del ceto politico emergente (Pompeo e

Crasso), smantellando un regime ormai defunto.

PS: anni dopo Cicerone e Verre fanno una fine simile: Cicerone finisce nelle

liste di proscrizione di Antonio per le 14 Filippiche scritte contro di lui e la sua

testa e la sua mano destra verranno esposte al senato; pochi giorni più tardi

Verre finisce anche lui nelle liste di proscrizione di Antonio e paga con la vita la

passione per le opere d'arte, per non aver consegnato ad Antonio dei vasi

corinzi della sua collezione.

Cicerone e le Verrine



La morte di Cicerone (43 aC)

Litografia La morte di Cicerone di Bartolomeo Pinelli. Cicerone fu proscritto

dagli uomini del secondo triumvirato (Augusto, Antonio e Lepido),

segnatamente per volontà di Antonio, contro il quale lôoratoreromano aveva

scritto le sue Filippiche.



Il rapporto degli antichi romani con la tecnologia



Nell'antica Roma il sapere non si sviluppò mai su un piano

esclusivamente teorico, ma in collegamento con attività pratiche

quali l'agricoltura, i lavoro pubblici e la guerra.

Al riguardo è interessante il giudizio di Marco Vitruvio Pollione (80-

15 cC) ingegnere, architetto e teorico dellôarchitettura,famoso per

il De architectura.

Antichi romani e tecnologia

Beagon M., 2001. Scienza greco-romana. Plinio, la tradizione enciclopedica e i Mirabilia,

in Enciclopedia Treccani, Storia della scienza.
http://www.treccani.it/enciclopedia/scienza-greco-romana-plinio-la-tradizione-enciclopedica-e-i-mirabilia_%28Storia-della-Scienza%29/

Vitruvio presenta ad Augusto il De 

Architectura (stampa del 1654)
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Vitruvio_Pollione



Vitruvio (X, 7,5) scrive che il genio tecnologico dei romani non si

esprime nellôinventarenuovi congegni ma nellôacquisireda altri

popoli e perfezionare ñquae maxime utilia et necessariaò

scartando ñquae non sunt ad necessitatemò.

Esempi che possiamo segnalare per confortare tale giudizio:

- acquisiscono da orientali e greci (anche per il tramite degli

etruschi) gli strumenti di misura (groma) e le macchine per

sollevare lôacquaa scopi irrigui (comprese le pompe aspiranti-

prementi), dai galli la mietitrice, dai reti lôaratroa carrello.

- perfezionano la macina rotatoria casalinga trasformandola nel

mulino a clessidra a trazione animale o nel mulino a motore

idraulico. Tali mulini sono anche messi in serie (esempi sono a

Pompei per la trazione animale e a Barbegal per i mulini ad

acqua).
(Forni e Marcone, Storia dellôAgricoltura italiana, Vol 2, 2002)

Il giudizio di Vitruvio



Il mulino a clessidra

Milano, via De Amicis, resti dellôanfiteatro romanoSchema di mulino a 

clessidra (fonte: 

Orvieto archeologia, 

macine e mulini, 

http://www.orviamm.c

om/pagine/macine-

meules/principali-tipi-

di-mulino.html)

Mulino a clessidra mosso da un asino ï

ricostruzione a cura dellôAssociazione

italiana amici dei mulini storici Aiams

(http://www.orviamm.com/pagine/macin

e-meules/principali-tipi-di-mulino.html)



Mulini a clessidra messi in serie a Pompei

(fonte: IL PASSATO RITORNA - http://caos80.blogspot.it/2012/12/pompa -pistoni-di-ctesibio.html)



http://www.romanaqueducts.info/aquasite/arlesb/

Mulini ad acqua industriali (Barbegal - Francia ïa Est di Arles)

Ricostruzione del 

complesso di Barbegal, 

dotato di ben 16 mulini. 

Fonte: "A Roman 

Factory" by A.T. Hodge 

in Scientific American, 

Nov. 1990 

http://patentpending.blogs.com/patent_pending_blog/2005/05/roman_technolog.html

https://en.wikipedia.org/wiki/Barbegal_aqueduct_and_mill

Lôacquedotto di adduzione

Resti dei mulini



Ctesibio (285-222 BC) fu ingegnere

ellenistico, inventa la pompa idraulica a

pistoni che viene poi migliorata da

Erone e Vitruvio.

I Romani la trasformano in pompa per

cantieri, miniere e pompieri (che la

useranno fino al XX secolo).

Il modellino riproduce la pompa a pistoni

rinvenuta nella miniera romana di

Huelva Valverde - Spagna.

La pompa a pistoni di Ctesibio

(fonte: IL PASSATO RITORNA - http://caos80.blogspot.it/2012/12/pompa -pistoni-di-ctesibio.html)

Il pistone P1 si alza

richiamando acqua dal

tubo di sinistra (T1).

Contemporaneamente il

pistone P2 si abbassa

spingendo acqua nel tubo

a destra (T2)

P2P1

T1 T2



I romani e la tecnologia ellenistica



Panificio industriale (tomba di Eurisace ï1° secolo a.C.)

Il sepolcro di Eurisace (a 

Roma nei pressi di Porta 

Maggiore)

riproduzione dei 

bassorilievi che ornano 

lôinterno della tomba: 

Dal grano alla farina

Impasto e cottura pane

Pesatura e distribuzione 

del pane 



Quando Plinio cita le innovazioni a volte cita anche lôinventore

ma ciò è raro -> i nomi degli inventori sono quasi sempre ignoti.

La ciconia è uno strumento in legno per verificare la qualità del

lavoro nello scasso a fosse per lôimpiantodel vigneto (pastinatio)

o nelle affossature -> migliorata da Columella che introduce due

ulteriori parti (una livella da fabbro e uno squadro) per renderla

più efficace nel lavoro.

(Forni e Marcone, Storia dellôAgricoltura italiana, Vol 2, 2002)

Columella e la Ciconia ïun esempio dôinnovazione

La ciconia originale (a sinistra) e quella migliorata da Columella (a destra) 
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/secondary/DARSAG/Ciconia.html 



Unità di volume è il modio (moggio, antenato dello staio) -> il

modio italico è di 8,754 litri mentre il modio miliare è di 17,51 litri.

Poiché il peso dellôettolitrodi frumento è circa 80 kg/hl, un modio

italico tiene 8,754*80/100=7 kg di frumento.

Unità di lunghezza sono il piede (circa 30 cm), la pertica (circa
3 m) e il miglio (1,48 km).

Unità di superficie sono a centuria (50,6 ha), l'eredio (5059
m2) e lo iugero (2529 m2).

Cenni su alcune unità di misura

https://it.wikipedia.org/wiki/Moggio_%28unit%C3%A0_di_misura%29

Modio romano del IV secolo (8.754 l) 

Volume di alcuni stai moderni

Toscana 24,36 litri 

Casale Monferrato 16,16 litri

Forlì 72,16 litri

Milano e Novara 18,27 litri

Parma 47,04 litri 

Venezia 83,31 litri.



Circa gli aratri abbiamo parlato sia degli aratri a ruotino

(descritto da Virgilio) e a carrello (descritto da Plinio) sia di un

ipotetico aratro a vomere versoio (aratro di Salgareda

conservato a Vittorio Veneto cui si può aggiungere una

citazione da Plinio).

Il perfezionamento degli aratri la trebbiatrice gallica

La Trebbiatrice gallica
In alto aratro a carrello descritto da Plinio,

in basso aratro a ruotino (aratro ottocentesco

della val Bormida (fonte: Forni)



La trattatistica agronomica (i georgici latini)



La trattatistica agronomica romana non mira solo a trasmettere
regole per la conduzione razionaledellôaziendaagraria ma anche
ad incidere sui costumi:
- Catone: la vita rurale è la migliore in assoluto -> «fra le

occupazioni nelle quali il guadagno è assicurato, nessuna è

migliore dell'agricoltura, né più proficua, né più piacevole, né

più consona all'uomo libero» ïfonte: Catone, De officiis (sui

doveri)

- Virgilio: canta la pastorizia e lôagricoltura(è lôideologodella
pax augustea).

- Columella: una buona agricoltura si ottiene con proprietari che
stanno sulla terra (dedica a Publio Silvino, vicinanza a
Seneca).

Trattatistica agronomica e fine educativo



Aeneas Tacticus: Siege Defense (Greek, English) 

Aetna (Latin, English) 

Ampelius: Liber Memorialis (Latin) 

Appian: Roman History (English) 

Aristotle/ps-Aristotle: various works (Greek, English) 

Asclepiodotus: Tactics (English) 

Augustus: Res Gestae / Monumentum Ancyranum (Latin, Greek, English) 

Aulus Gellius: Noctes Atticae (Latin) 

Caesar: Gallic War, Civil Wars, African War, Alexandrian War, Spanish War (English, some Latin) 

Calpurnius Siculus (Latin, English) 

Cassius Dio: Roman History (English) 

Cato on Farming (Latin, English) 

Celsus on Medicine (Latin, English) 

Censorinus: de Die natali (Latin, French) 

Cicero: various works (English, some Latin) 

Claudian (Latin, English) 

Dio Chrysostom (English, most of the Greek) 

Einsiedeln Eclogues (Latin, English) 

Excerpta Valesiana (Latin, English) 

Florus' Epitome (Latin, English) 

Florus' Poems (Latin, English) 

Frontinus on the Water Supply of Rome and the Strategemata (Latin, English) 

Grattius: Cynegeticon (Latin, English) 

Historia Augusta (Latin, English) 

Isidore of Seville: Etymologies (Latin) 

Laus Pisonis (Latin, English) 

Macrobius: Saturnalia (Latin) 

Manetho (English, some Greek) 

Nemesianus (Latin, English) 

Onasander: Strategikos (Greek, English) 

Oppian: Cynegetica and Halieutica (Greek, English) 

Paulinus Pellaeus: Eucharisticon (Latin, English) 

Pliny the Elder: Natural History (Latin) 

Plutarch: Parallel Lives (English) 

Polybius: Roman Histories (English) 

Procopius: Buildings (Greek, English) and Secret History (English) 

Ptolemy: Tetrabiblos (English) 

Quintilian: On the Education of an Orator (English) 

Quintus Curtius: The Histories of Alexander the Great (Latin) Note, however, that the best and largest site on Alexander is not mine, but at Livius: 

The ten-horned beast: Alexander the Great. 

Rhetorica ad Herennium (English) 

Rutilius Namatianus (Latin, English) 

Sallust: Catiline and Jugurthine War (Latin, English) 

Strabo (English) 

Suetonius: The Lives of the Twelve Caesars and The Lives of Famous Men

[Grammarians, Poets, Rhetoricians, others] (Latin, English) 

Tacitus: Histories and Annals (Latin, English) 

Theophrastus: Odors and Weather Signs (Greek, English) 

Varro on Farming (Latin, English) 

Velleius Paterculus: History of Rome (Latin, English) 

Vitruvius on Architecture (Latin, English) 

Fonti: http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/home.html

http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Aeneas_Tacticus/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Aetna/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Ampelius/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Appian/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Aristotle/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Asclepiodotus/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Augustus/Res_Gestae/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Gellius/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Caesar/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Calpurnius_Siculus/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Cassius_Dio/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Cato/De_Agricultura/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Celsus/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Censorinus/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Cicero/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Claudian/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Dio_Chrysostom/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Einsiedeln_Eclogues/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Excerpta_Valesiana/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Florus/Epitome/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Florus/poems/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Frontinus/De_Aquis/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Frontinus/Strategemata/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Grattius/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Historia_Augusta/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Isidore/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Laus_Pisonis/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Macrobius/Saturnalia/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Manetho/home.html
http://penelope.uchicago.edu/Thayer/E/Roman/Texts/Nemesianus/home.html
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La lunga vita di Marco Porcio Catone (muore a 85

anni) abbraccia l'arco di tempo in cui Roma conquista

il bacino del Mediterraneo e affronta un'imponente

evoluzione sociale, politica e culturale.

Nato a Tusculum (oggi Frascati) da una famiglia

plebea di agricoltori benestanti, partecipa

giovanissimo alla seconda guerra punica e percorre

poi lôinterocursus honorum (tribuno militare,questore,

edile, pretore, console e infine censore). La sua

attività politica si ispira allôintransigenzanei confronti

delle degenerazioni del costume romano e da

senatore si oppone alla corrente modernizzante e

filoellenica (circolo degli Scipioni) rappresentando

l'ala agraria e conservatrice che si oppone al

cambiamento in nome degli onesti e morigerati

costumi nazionali (mos maiorum).

Marco Porcio Catone (234-149 BC)

Busto di Catone il censore

http://mamilius.com/roman.php

Catone fu un

politico famoso e

un pragmatico

uomo d'affari

(Plutarco, Cato

Maior, 21).

http://www.sapere.it/sapere/strumenti/studiafacile/letteratura-latina/arcaica/prosa/Catone-il-Censore.html



Nel suo trattato loda lôagricolturaper ragioni non solo

ideologiche ma anche pratiche, legate ai vantaggi di tale attività

(De agri cultura, praef., I, 3). Nellôoperasi colgono I seguenti

elementi di debolezza:

1. fornisce indicazioni spesso arbitrarie che il lettore è chiamato

a accettare in nome del principio di autorità;

2. offre notizie di carattere pratico combinate con abbondanti

dosi di folclore e di massime tradizionali;

3. presenta una struttura confusa e senza indicazioni circa

l'esistenza di un corpus ordinato di conoscenze

agronomiche passibile di sviluppo tramite sperimentazioni.

Beagon M., 2001. Scienza greco-romana. Plinio, la tradizione enciclopedica e i

Mirabilia, in Enciclopedia Treccani, Storia della scienza,

http://www.treccani.it/enciclopedia/scienza-greco-romana-plinio-la-tradizione-

enciclopedica-e-i-mirabilia_%28Storia-della-Scienza%29/

Il De agri cultura di Catone il censore (234-149 BC)



Praedium quod primum siet, si me rogabis, sic dicam: de 

omnibus agris optimoque loco iugera agri centum*, 

vinea est prima, si vino bono et multo est

secundo loco hortus irriguus

tertio salictum

quarto oletum

quinto pratum

sexto campus frumentarius

septimo silva caedua

octavo arbustum

nono glandaria silva. 

(*) 1 iugero = 2500 mq -> riferimento: azienda da 100 jugeri = 25 

ettari

http://penelope.uchicago.edu/Thayer/L/Roman/Texts/Cato/De_Agricultura/A*.

html

Catone: graduatoria delle colture (ripresa poi da Varrone)



Nel latino classico i termini usati per il vigneto sono:

- arbustum (vite maritata a supporto vivo);

- vinea (vite su supporto morto).

In Catone i termini sono ambedue presenti ma è dubbio che

siano usati con significato differente -> secondo Braconi (2005)

Catone userebbe ambedue i termini per indicare la vite su

supporto vivo. Vinea per Catone sarebbe un seminativo

arborato con filari di vite maritata e cereali fra i filari mentre

arbustum sarebbe un sistema sempre su supporto vivo ma più

estensivo.

Braconi P., 2005. In vineis arbustique. Il concetto di vigneto in età romana, 

in Archeologia della vite e del vino in Etruria, a cura di A. Ciacci, P. Rendini 

e A. Zifferero, 161-166.

Catone e la viticoltura



I georgici latini pongono costantemente al centro della loro
attenzione 3 aspetti e cioè: sistemi colturali arborei (vite, olivo),
sistemi erbacei (cereali vernini, leguminose da granella, foraggere) e
allevamento. Inoltre è per loro un tema ricorrente quello della
graduatoria delle specie più convenenti (Ruggini, pag 176):

Catone (I sec BC) per un piccolo fondo agricolo (100 iugeri) fissa
una graduatoria con: vigneto >> orto irriguo > saliceto > oliveto >
prato > frumento > selva cedua > piantagione di alberi > bosco di
querce.

Varrone (I sec BC) e Cicerone (63 BC) scrivono che la vite è un
investimento di capitale poco sicuro -> ciò sarebbe frutto della crisi
di sovrapproduzione che colpì la viticoltura ai loro tempi.

Columella (I sec. AD) sostiene che molti ai suoi tempi preferiscono
un pascolo o una selva cedua a un vigneto. Tuttavia lui si sente di
consigliare la vigna perché, nonostante le forti spese dôimpianto,è
molto più redditizia.

Aspetti economici: quali le specie più convenienti?



Così scrive Catone delle malattie dei buoi (Saltini, 1984): ñSe
hai timore di qualche malattia dagli, finché sono sani, tre grani di
sale, tre foglie dôalloro, tre fibre di porro, tre spicchidôupiglioe tre
dôaglio, tre grani di incenso, tre piantine di erba sabina é tre
emine di vino. Tutte queste cose devi scegliere, tritare e
somministrare per te giorni. Chi vi provvede deve stare in piedi e
essere digiuno.

Lôapproccio ñmagicoò alla veterinaria



Varrone è un erudito di Rieti vissuto negli ultimi

anni della Repubblica (il suo motto è «Legendo

et scribendo autem vitam procudito» (procudito

= forgio)).

Studia a Roma con il grammatico Elio Stilone e

ad Atene con Antioco di Ascalona. Partigiano di

Pompeo, ebbe comandi militari in Spagna e

dopo la sconfitta di Farsalo, si avvicinò a

Cesare, che gli restituì le sue proprietà e gli

affidò l'allestimento di una biblioteca greca e

latina a Roma.

Varrone compone una settantina di opere in vari

campi del sapere, per un complesso di 620 libri.

Di esse ci restano per intero solo il De re

rustica, in 3 libri, e 6 libri dei 25 che

componevano il De lingua latina.

http://www.sapere.it/enciclopedia/Varr%C3%B3ne%2C+Marco+Ter%C3%A8

nzio.html

Varrone (116-27 BC)

Statua di Varrone a Rieti
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Terenzi

o_Varrone

«Tu ci hai fatto luce su ogni

epoca della patria, sulle fasi

della sua cronologia, sulle

norme dei suoi rituali, sulle

sue cariche sacerdotali,

sugli istituti civili e militari,

sulla dislocazione dei suoi

quartieri, su nomi e generi,

su doveri e cause dei nostri

affari, sia divini che umani»

Marco Tullio Cicerone,



Allôet¨di 81 anni, nel 37 a.C. scrive il De re rustica in tre

volumi. Il primo libro è dedicato all'agricoltura, il secondo

all'allevamento e il terzo alla coltivazione di specialità raffinate

per il mercato in espansione dei generi alimentari di lusso. Si

Si coglie un progresso rispetto a Catone per due ragioni:

1. rende ragione dei mutamenti in atto (crescita del mercato

dei generi di lusso, crescita dell'interesse commerciale per

vite e fruttiferi De re rustica, I, 2, 6-7 e per l'allevamento

del bestiame II, praef., 6);

2. dimostra che le conoscenze pratiche degli agronomi romani

potevano essere poste su base razionale e essere

sottoposte a unôelaborazionesistematica di tipo scientifico.

Beagon M., 2001. Scienza greco-romana. Plinio, la tradizione enciclopedica e i

Mirabilia, in Enciclopedia Treccani, Storia della scienza,

http://www.treccani.it/enciclopedia/scienza-greco-romana-plinio-la-tradizione-

enciclopedica-e-i-mirabilia_%28Storia-della-Scienza%29/

Il De re rustica di Varrone (116-27 BC)



In particolare si ricorda questa frase, importante anche perché

nel XX secolo sarà scelta come motto da Nazzareno

Strampelli:

ñLa natura ci ha dato due strade per giungere alla conoscenza

delle cose agrarie e cioè l'esperienza e l'imitazione. Gli antichi

agricoltori appresero la gran parte delle cose tramite

l'esperienza mentre i loro discendenti appresero soprattutto

tramite l'imitazione. Noi dovremmo oggi fare ambedue le cose,

e cioè da un lato imitare gli altri e dall'altro saggiare le cose

tramite esperimenti svolti non tanto seguendo il caso quanto

adottando un metodo razionale.ò

De re rustica - 18 -7,8 -

http://penelope.uchicago.edu/Thayer/L/Roman/Texts/Varro/de_

Re_Rustica/1*.html

Varrone e la conoscenza delle cose agrarie



Per primo Varrone pone in evidenzia lôesistenza da un lato la 

viticoltura tradizionale su supporto vivo (vite maritata = 

arbustum) e dallôaltro di una viticoltura pi½ intensiva con il 

sistema greco, su supporto morto (vinea).

De re rustica ïI, 54

Braconi P., 2005. In vineis arbustique. Il concetto di vigneto in 

età romana, in Archeologia della vite e del vino in Etruria, a 

cura di A. Ciacci, P. Rendini e A. Zifferero, 161-166.

Varrone e la viticoltura



Contro la vigna alcuni portano come argomento che il costo di

mantenimento inghiotte i profitti.

A mio avviso ciò dipende dal tipo di vigna, perché ve ne sono

diversi, alcuni bassi come in Spagna (alberello), altri alti e

chiamati ñmaritatiò,come in genere in Italia.

Quattro tipi di supporti sono di norma usati e fatti

rispettivamente di pali, canne, corde e alberi tutori. Il primo tipo

si trova ad esempio a Falerno il secondo attorno a Arpi, il terzo

attorno a Brindisi e il quarto attorno a Milanoé.

(libro I, capitolo 8)

Varrone e le forme di allevamento della vite



Nato nei pressi di Mantova studia a

Cremona e poi a Roma. La maggior parte

della vita adulta la trascorre a Napoli,

dove viene in contatto con i seguaci

dellôepicureismoe forse con Lucrezio

(Pompei o Ercolano, 94 a.C.- Roma 55 o

50 a.C.).

Vive in anni sconvolti dalle guerre civili:

prima lo scontro tra Cesare e Pompeo,

culminato con la sconfitta di quest'ultimo a

Farsalo (48 a.C.), poi l'uccisione di

Cesare (44 a.C.) e lo scontro di Ottaviano

e Marco Antonio con i cesaricidi Bruto e

Cassio sconfitti a Filippi (42 a.C.).

Publio Virgilio Marone (Andes, 15 ott. 70 BC ïBrindisi, 21 sett. 19 BC)

Virgilio con l'Eneide tra le muse 

Clio e Melpomene (Museo

nazionale del Bardo, Tunisi) 



La distribuzione delle terre ai veterani di Filippi mise in pericolo

le sue proprietà nel Mantovano e pare che Virgilio abbia evitato

la confisca grazie ad amici influenti,.

Compone la prima raccolta di poesie, le Bucoliche, tra i 28 e i

31 anni di età e questôoperalo rende famoso facendolo entrare

nel lôesclusivocircolo di Mecenate, ove si ritrovano poeti e

intellettuali vicini ad Augusto.

La sua seconda opera, le Georgiche, che si richiama al De

rerum natura di Lucrezio, lo tiene occupato per un decennio ed

è pubblicata intorno al 29 a.C., quando il poeta ha poco più di

quarantôanni.

Da allora in poi, Virgilio si dedica alla sua opera più

impegnativa, lôEneide. Nel 19 a.C. in occasione di un viaggio in

Grecia Virgilio si ammala e nel corso del ritorno la febbre si

aggrava. Muore a Brindisi, lasciando lôEneide priva della

revisione finale.

Publio Virgilio Marone (Andes, 15 ott. 70 BC ïBrindisi, 21 sett. 19 BC)



Le Georgiche, poema in esametri redatto fra il 36 e il 29 a.C. e 

diviso in quattro libri dedicati rispettivamente a:

- lavoro nei campi

- arboricoltura

- allevamento del bestiame

- apicoltura

Le georgiche di Virgilio

Tomba di Virgilio nel Parco Vergiliano di

Piedigrotta (Napoli)

Libri da I a IV

http://www.classicitaliani.it/dante1/georgicon01.pdf,

..georgicon02.pdf, égeorgicon03.pdf, égeorgicon04.pdf

http://www.classicitaliani.it/dante1/georgicon01.pdf


Frontespizio del libro I delle Georgiche nell'edizione di Bernardino Daniello del 1549 (Google books)



Frontespizio del libro III delle Georgiche nell'edizione di Bernardino Daniello del 1549 (Google books)



Dedica

Il poema inizia con la dedica a Mecenate e a

Ottaviano Augusto e agli dei protettori delle attività

agricole (Cerere e Trittolemo, Bacco, Minerva per

grano, vite e olivo).

O Mecenate, che cosa renda fausto il raccolto, sotto

quale stella convenga arare la terra e congiungere le

viti agli olmi, come debbano essere curati i buoi,

quale sia la diligenza per il gregge, quanta la perizia

per le api frugali, io qui comincerò a cantare.

Georgiche sintesi libro I / 1

Minerva e 

lôolivo 



Agroclimatologia

Prima che fendiamo con il ferro un campo

sconosciuto, curiamoci di imparare a conoscere i

venti e il comportamento volubile del cielo, in modo

da individuare la coltura più adatta ai luoghi [...].

Le condizioni meteorologiche più adatte

Pregate per estati umide ed inverni asciutti, o

contadini. Lôinvernopolveroso allieta i campi con

rigogliosissime biade.

Georgiche sintesi libro I / 1

Minerva e 

lôolivo 



La conservazione della fertilità

Maggese: Alle preghiere del contadino bramoso risponde

soltanto quel campo che ha percepito due volte il sole e due

volte il freddo: le sue messi abbondantissime faranno

straripare i granai. Ad anni alterni si cessi dunque di

lavorare e il campo esausto si rigeneri riposando.

Rotazione: Al cambio di stagione, si semini il farro biondo

laddove si sono raccolti i rigogliosi legumi dal baccello

scoppiettante, o gli esili frutti della veccia, o lôamarolupino dai

fragili steli e dai baccelli sonanti. Disseccano il campo il lino,

lôavenae i letei papaveri. Ma le colture alternate facilitano il

lavoro. Anche in tal modo riposano i campi, mutando i

prodotti.

Georgiche sintesi libro I / 2



Concimazione: Non ci si vergogni di arricchire con grasso

letame il suolo sterile, né di gettare cenere sopra i campi esausti.

Ignicoltura: Spesso giova dar fuoco alle stoppie: sia perché da

ciò le terre traggono forze occulte e concimazione nutriente; sia

perché col fuoco si distrugge in loro ogni difetto e se ne fa

fuoruscire lôumidit¨eccessiva; sia perché il calore lascia indietro

venature e fessure invisibili attraverso cui lôumorevitale giunge

fino alle erbe più giovani.

Conservazione della fertilità: è uno dei elementi essenziali di

ogni sistema agricolo. Virgilio la fonda sul letame, il maggese,

lôalternanzadi colture diverse e lôignicoltura.

Georgiche sintesi libro I / 3



Lavori di affinamento del letto di semina.

Molto aiuta i campi chi rompe coi rastrelli le zolle e trascina

erpici di viminié ed ancora (aiuta i campi) chi con lôaratroin

traverso rompe le zolle formatesi arando per il lungoé

Irrigazione per scorrimento

Colui che avendo gettato le sementi, si prende cura assidua dei

campi e conduce ai seminativi lôacquacorrente in rigagnoli [...]

Scorrendo giù, quella produce un mormorio gorgogliante tra i

sassi levigati e penetrando disseta i campi in arsura.

Georgiche sintesi libro I / 4



Fine dellôet¨dellôoroe nascita della civiltà

Prima di Giove (e cioè nellôEt¨di Saturno o dellôOro)nessuno

lavorava i campi, né era permesso delimitare i campi o

suddividerli: si raccoglieva collettivamente e la terra liberamente

produceva tutto senza richiesta di nessuno.

Giove immise il veleno mortale nei foschi serpenti, comandò che i

lupi predassero, che il mare si agitasse. Egli poi nascose il fuoco,

e fece sì che il vino non scorresse qua e là a rivoli: ciò affinché la

riflessione (umana) desse vita alle varie arti facendo cercare tra i

solchi la pianta del frumento e facendo scoprire la fiamma

nascosta nelle vene della selce.

Allora i fiumi sentirono per la prima volta gli ontani cavi (prime

canoe); allora il nocchiere numerò e dette un nome alle stelle:

allora si apprese a catturare con lacci la selvaggina, ad adescarla

col vischio e a circondare coi cani le boscaglie [ ] e altri trassero

dal mare le umide reti.

Georgiche sintesi libro I / 5



Labor omnia vincit

Allora si scoprirono la durezza del ferro e la lama dellôacuta

sega e nacquero i diversi mestieri. Tutto vince il lavoro

assiduo e la necessità che sprona nei momenti difficili.

Cerere per prima insegnò ai mortali a rivoltare la terra col

vomere, allorché mancavano le ghiande e Giove negava il cibo.

Malerbe, parassiti, patogeni

In seguito si aggiunse lôansiaper il frumento, quando la ruggine

maligna corrose gli steli e nei campi si levò lo sterile cardo

spinoso: le messi si estinguono, subentra una selva pungente di

triboli e lappole e dentro le colture lussureggianti dominano il

misero loglio e le sterili avene. Giacché se non perseguiti le

erbacce con lôassiduosarchiello, e non spaventi gli uccelli col

rumore, e non diradi lôombrae non invochi la pioggia, invano

guarderai la grande bica altrui ed estinguerai la fame

bacchiando querce dentro le selve.

Georgiche sintesi libro I / 6



Georgiche sintesi libro I / 7

Tre idee di fondo:

-la caduta dopo lôet¨dellôoro,concetto già presente in Le opere

e i giorni di Esiodo e nella Bibbia ïGenesi (1)

- lôideadi progresso (in agricoltura, commercio, arti, ecc.) come

cammino in salita, contrastato da vari aspetti negativi (malerbe,

malattie delle piante, ecc.)

-lôideache ciò nondimeno il duro lavoro spinto dal bisogno vinca

ogni difficoltà.

(1) Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero di

cui ti avevo comandato ñNondevi mangiarneòmaledetto sia il suolo per

causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e

cardi produrrà per te la terra e mangerai l'erba dei campi. Con il sudore del

tuo volto ti procurerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa

fosti tratto: polvere sei e in polvere ritornerai!



Gli strumenti agricoli

Va ora detto quali siano per i forti contadini gli strumenti, senza i

quali le messi non possono né seminarsi né crescere: per primi il

vomere e il grave legno dellôaratroricurvo e i lenti carri di Cerere

e le tregge, e gli erpici pesanti; gli erpici leggeri che sono umile

suppellettile viminea di Chèleo [re di Eleusi che ospitò Cerere in

cerca della figlia Proserpina] e il mistico vaglio di Bacco [con

Cerere e Proserpina dio della triade eleusina]; tutto ciò ricorderai

di procurarti assai per tempo, se ti aspetti una ricompensa dalla

divina campagna.

Nelle selve, in breve tempo si piega e si doma lôolmo,per farne

una bure che riceve la forma dellôaratroricurvo. A questo aratro

si adattano il timone lungo otto piedi [= 250 cm], i due orecchi e il

dentale [ceppo]. Si tagli con anticipo anche un leggero tiglio per

il giogo, e per la stiva si tagli un alto faggio, il quale da dietro

diriga le basse ruote (quaé currús a térgo tórqueat ímos).

Georgiche sintesi libro I / 8



Aratro virgiliano con le sue parti

Notare che in pochissimi versi Virgilio si 

dilunga in dettagli tecnici come nel caso 

dellôaratro, segno dellôimportanza da lui 

attribuita a tale strumento.



Potrò ora riferirti molti precetti degli Antichi, se non ti annoierai.

Preparazione dell'aia per la trebbiatura

Anzitutto dovrai livellare con un cilindro lôaia,rivoltandola a mano

e rendendola solida con creta tenace, affinché non ne spuntino

erbacce e non si spacchi vinta dal secco, e non la danneggino il

piccolo topo, che scava sottoterra la sua abitazione e vi costruisce

granai, o le talpe prive di occhi, che vi scavano covili o il rospo che

dimora nelle cavità e i molti mostriciattoli che la terra produce

come il gorgoglione e la formica timorosa della vecchiaia

indigente, i quali predano gran quantità di frumento.

Georgiche sintesi libro I / 9



Previsioni del raccolto

Osserva quando i noci si vestono di

fiori numerosi e curvano i rami

odorosi. Se la fioritura eccelle,

parimenti faranno le messi, e col gran

caldo verrà una ricca battitura; se

invece sovrabbonda il rigoglio

ombroso del fogliame, vanamente si

batteranno sullôaiagli steli ricchi di

paglia e poveri di grano.

Georgiche sintesi libro I / 10



Concia del seme

Ho visto sul serio molti medicare i semi, in tempo di semina,

mischiandoli prima col salnitro e con la morchia nera, affinché

negli ingannevoli baccelli i chicchi diventassero più grossi é

Selezione massale

Pur selezionati con molta cura, nondimeno ho visto che

degenerano se annualmente lôumanovigore non sceglie a mano

quelli più grandi.

Georgiche sintesi libro I / 11



Segni astronomici dell'approssimarsi delle epoche adatte a

alle diverse attività agricole

Per programmare le attività si dice di far riferimento ad Arturo

(stella estiva della corona boreale) alla bilancia (che indica

lôequinoziodopo il quale avviare le semine) del Toro che apre

lôanno,del cane maggiore e minore al cui arretrare di frotne a

costellazioni successive si semina il miglio, ecc.

In sostanza Virgilio ci propone un calendario astronomico

basato su stelle e costellazioni, in tal modo rimandando a una

tradizione molto antica attesta ad esempio dallôusodi Sirio con

precursore della piena del Nilo da parte degli Egizi.

Georgiche sintesi libro I / 12



Costellazioni estive (cielo dôagosto)

Arturo

http://www.astroperinaldo.it



Costellazioni invernali (cielo di gennaio)

Sirio

http://www.astroperinaldo.it



Come occupare il tempo nei periodi piovosi
Se la fredda pioggia trattiene lôagricoltore,gli è concesso di fare con

tranquillità cose che, a ciel sereno, dovrebbero farsi troppo in fretta:

lôaratoreaffila il duro dente del vomere ottuso, scava recipienti nel

legno dôalberoo appone il marchio al bestiame [é]. Altri aguzzano

paletti e forche bidenti, e preparano i legacci di salice per la vite. Ora

si intreccia una comoda cesta con verghe di rovo, ora si tosta al

fuoco lôorzoe lo si macina.

Virgilio descrive una tradizione millenaria che è proseguita fino agli

anni 50 del XX secolo con la gente che si ritrovava nelle stalle per

vincere il freddo dei lunghi inverni padanié

Georgiche sintesi libro I / 13



I segni del tempo

Affinché potessimo riconoscere da indubbi segni queste cose ð il

caldo, le piogge e i venti portatori di freddo ð Giove stabilì ciò che

consigliasse la luna mensilmente, sotto quale segno zodiacale

fossero calmi gli Austri e per quale lunga osservazione gli

agricoltori tenessero gli armenti in vicinanza delle stalle.

Chiusa con richiamo ad Augusto

Già da tempo la corte del cielo ci invidia per te, Cesare e si lagna

che tu aneli trionfi umani, giacché qui si è invertito il giusto e

lôingiusto: tante le guerre del mondo, altrettanti i tipi di delitto;

nessun degno onore allôaratro: i campi abbandonati dai contadini

condotti via (per il servizio militare) e le ricurve falci riforgiate in

diritte spade. Di qua muove guerra lôEufrate,di là la Germania...

Georgiche sintesi libro I / 14



Colture arboree e vite

Finor de i campi la cultura e gli astri. Or io te, Bacco, e le tue dolci

vigne Canterò teco, e le silvestri piante, E i lenti germi del fecondo

ulivo,

Tecniche di moltiplicazione

Diversi modi di generar le piante tien da principio la naturaé ()

Agroecologia

Nè finalmente ad ogni pianta adatto ogni suol crederai; nascono i

salci In riva ai fiumi, nei fangosi stagni Gli ontani, e gli orni su i

petrosi monti; Godon di mirti coronarsi i lidi, E colle aprico esposto

al sol le viti amano, e i tassi lôaquilonee il freddo.

Georgiche - libro II / 1



Pedologia

Or io tôinsegner¸,come si possa ogni terren conoscere, e sapere

se ama Cerere più o Bacco.

Scelto il luogo opportuno, fa che si scavi una buca e la terra

chôestrattaavrai, rimetterai nella buca stessa, calcandola co i piè;

se sotto gli orli sôabbassa,e manca non empiendo il vuoto, al

pascolo e alle viti meglio acconcia sarà. Ma se dal foro compressa

sopravanza, e tutta capir dentro non può, più dense glebe

Ivi tôaspettache tenaci e crasse Gemer faran sotto lôaratroi buoi.

Georgiche - libro II / 2



Per i cereali Virgilio suggerisce terre compatte (sode)
adeguatamente preparate con lôaraturaoppure terre nere, grasse
e molli.

Columella e Varrone confermano che il frumento cresce anche in
suoli compatti, cretosi e umidi. Varrone precisa che in suoli umidi è
meglio il coltivare lôadoreum (T. dicoccum) del più delicato grano
da pane (T. aestivum).

Virgilio suggerisce pure unôanalisielementare per verificare
lôattitudinedi un suolo: fare una buca estraendo la terra ->

- terreno sciolto e adatto al prato e alla vite: se la terra estratta
sta tutta nella buca senza che ne avanzi.
- terreno sodo e dunque adatto al frumento. In caso contrario.

Tipi di suolo e scelta delle colture



Plinio (XVII, 27) è critico rispetto al metodo di Virgilio mentre 
Columella (II, 2, 19) lo accetta scrivendo che: 

ñDi conseguenza, dobbiamo fare in modo che il suolo che 

intendiamo coltivare sia ricco. Comunque questo di per sé non è 

sufficiente se manca la dolcezza e per arrivare a conoscere 

entrambe le qualità vi è un metodo molto semplice: cospargete 

una zolletta con poca acqua e impastatela nella mano; se il suolo 

appare viscoso e coesivo e può essere plasmato dalle dita in 

movimento ciò sarà indice di terra naturalmente umida e grassa 

(anche questa è una citazione da Virgilio). Inoltre quando si tenta 

di rimettere in una trincea della terra che è stata rimossa, se non 

vi è un eccesso sarà un segno sicuro che la terra è grassa; se è 

insufficiente che è povera; se riempie bene che è normale. Si noti 

che quanto detto non è affidabile nel caso delle terre nere molto 

fertili che in Campania chiamano pulla.ò
NB: terre nere di Columella=suoli basaltici (Andisol e non Cernozem) 

Tipi di suolo e scelta delle colture



La bugonia

Ma se qualcuno mancherà subitaneamente

di tutte le famiglie (di api), né avrà donde

ricuperare la razza di una nuova famiglia,

sarà tempo di rivelare la memorabile

invenzione del pastore dôArcadia[=si allude

al mitico pastore Aristeo] e in qual modo,

uccisi dei giovenchi, già spesso il sangue

corrotto producesse api.

Il mito richiama la generazione spontanea,

teoria aristotelica che era diffusissima nel

mondo antico e fu confutata da Francesco

Redi nel XVII secolo mediante uno studio

sperimentale sulla riproduzione delle mosche

e poi da Pasteur.

Georgiche - libro VI 

https://oxnatbees.wordpress.com

/2017/10/27/bugonia/



LôedizioneREDA del 1947 del De re rustica con testo latino e traduzione di Rosa Calzecchi Onesti
https://www.libreriagrandangolo.it/index.php/il-negozio/agricolturaegiardinaggio18/columelladererusticaramoeddegliagricoltoriroma1947-48completo24859-detail

Lucio Moderato Columella (4-70 DC)



Nativo di Cadice, tribuno militare in Siria e in Cilicia forse nel

36 d. C., nel 41 era a Roma presso la quale, ad Albano come

in Etruria, possedeva delle terre. Forse fu in contatto con Lucio

Anneo Seneca e con il fratello maggiore di lui Gallione (suoi

conterranei).

Opere

Un primo De re rustica in 4 volumi andato perduto salvo il

volume De arboribus.

De re rustica in 12 volumi, in prosa tranne che

Originale latino:

http://www.thelatinlibrary.com/columella.html

Versione italiana (tradotta da Giovanni Gambaretti ï1808 - in

due volumi):

http://books.google.it/books?id=zID1KlyQ-wEC

http://books.google.it/books?id=ZHEMyDl6pLQC

Lucio Giunio Moderato Columella (4-70 DC)

http://www.thelatinlibrary.com/columella.html


Al metodo di Varrone (esperienza degli avi unita alla

sperimentazione) si conforma il più esauriente e dotto

agronomo latino, Columella.

Il suo De re rustica, redatto tra il 60 e il 65 d.C. è suddiviso in

dodici libri, il primo dedicato alle costruzioni e al lavoro, il

secondo al terreno e al raccolto, il terzo, quarto e quinto a

fruttiferi, olivo e vite, il sesto e settimo al bestiame, l'ottavo al

pollame e ai pesci, il nono ad api e selvaggina, il decimo

allôorticoltura,l'undicesimo e il dodicesimo ai compiti del

fattore e di sua moglie. Columella si riferisce allôagricolturadi

mercato e ciò si rileva dal suo interesse per la forza lavoro

(schiavi) e per il costo del lavoro.

Beagon M., 2001. Scienza greco-romana. Plinio, la tradizione enciclopedica e i

Mirabilia, in Enciclopedia Treccani, Storia della scienza,

http://www.treccani.it/enciclopedia/scienza-greco-romana-plinio-la-tradizione-

enciclopedica-e-i-mirabilia_%28Storia-della-Scienza%29/

Il De re rustica di Lucio Moderato Columella (4-70 DC)



Proemio al De re rustica ïsintesi dei temi principali 



Lôesaurimentodella fertilità dei terreni

Lôassenzadi scuole di agricoltura

Lôassenteismodei proprietari

I temi di riflessione



Spesse volte odo gli uomini principali della nostra città incolpare

ora lôinfecondit¨delle terre ora lôintemperiedel cielo già da gran

tempo ai raccolti nociva. Altri per dare un senso a tali lagnanze

affermano che il suolo, dallôeccessivafecondità del passato spossato

e isterilito, non possa porgere con la precedente larghezza gli alimenti

ai mortali.

Queste ragioni, o Publio Silvino, fermamente ritengo esser molto

lontane dal vero in quanto non è corretto pensare che la natura, a cui

donò perpetua fecondità il primo facitore del mondo, patisca sterilità

come per malattia, né è da saggio credere che sia a foggia dôuomo

invecchiata la terra, cui fu dato il nome di comun madre essendole

stata data in sorte una giovinezza divina ed eterna in virtù della quale

partorì in passato e partorirà in avvenire ogni cosa.

Non credo pertanto che tali cose accadano per le intemperanze del

cielo ma per colpa di noi medesimi, che le nostre ville abbiamo dato

da straziare al peggiore tra gli schiavi come ad un carnefice, laddove i

nostri maggiori le gestivano con le persone migliori.

Il declino della produttività in agricoltura a Roma



La sola agricoltura, che prossima è senza dubbio e quasi

consanguinea della sapienza, è del tutto priva di discepoli e

precettori. Finora scuole di retorica, di geometria e di musica e,

ancor più da meravigliarsene, officine di spregevolissimi vizi, di più

ghiotti condimenti dei cibi, di banchetti con maggior lusso

apprestati, dôacconciaturedi capelli e teste, non solo udii che vi

fossero ma io stesso le vidi. Non ho invece mai sentito parlare di

qualcuno che tenesse scuola dôagricolturao di qualcun altro che

le frequentasse. E quandôanchenelle città mancassero i maestri

delle arti predette, potrebbe lo stesso fiorir la repubblica come

presso gli antichi, poiché senza tali sollazzevoli arti le città furono

e saranno abbastanza felici mentre senza agricoltura gli uomini

non possono né vivere né nutrirsi.

Eôdunque strabiliante che ci si rifiuti di accrescere e tramandare il

sapere dellôagricoltura,attività assai conveniente per i nostri corpi,

sommamente utile per la vita e scevra da ogni delitto.

Lôagricoltura non ha insegnati e allievi disposti ad imparare



Al presente noi riteniamo di poco conto coltivare i poderi e per

uomo da nulla un fattore espertissimo o colui che pur privo di

conoscenze è stato in grado di apprendere con rapidità quanto

ignora.

Se qualche ricco ha comperato un podere, tra la turba de suoi

servi da camera e da lettiga confinerà in campagna il più spossato

dôet¨e di forze, senza capire che per tale attività accorrerebbe

non solo il sapere ma anche una verde età ed un corpo robusto

atto a sostenere la fatica.

é i nostri avi si gloriavano dellôavercura delle campagne. Ciò vale

ad esempio per Quinzio Cincinnato, Caio Fabrizio e Curio

Dentato. Invece tutti noi, come in passato ebbe a dolersi Marco

Terenzio Varrone, abbiamo lasciato falce e aratro per strisciare

dentro le mura urbane; e nei circhi e nei teatri anziché nei

seminativi e nei vigneti dimeniamo le mani.

Il disprezzo per lôabilit¨nel coltivare la terra



Finché durò la costante cura nel coltivare le campagne, gli antichi

Sabinié benché avessero a che fare con terre guastate é dalle

scorrerie nemiche, ottennero raccolti più copiosi di quanti ne

otteniamo oggi in questo Lazio dopo che una lunghissima pace ha

consentito di ampliare le nostre ville.

E così in questa saturnia terra, dove gli dei ammaestrarono nella

coltivazione la loro discendenza, per non patir di fame diamo

allôincantola condotta dei grani dalle provincie dôoltremaree ci

riforniamo di vino delle Cicladi, dei paesi della Betica e della

Gallia.

La sicurezza alimentare dellôUrbe



Né di ciò dobbiamo stupirci essendo pubblicamente accettata

lôopinionesecondo cui lôagricolturasia mestier vile e che non ha

bisogno degli insegnamenti di alcun maestro.

Io peraltro, allorché ripenso allôampiezzadella materia, quasi

un vasto corpo, o delle sue parti, come annoverandone ad una ad

una le membra, temo che sopravvenga lôultimogiorno prima che

possa aver cognizione di tutta la dottrina dellôagricoltura.

Columella passa qui ad elencare le conoscenze (meteorologia,

clima, suolo, colture, tecniche di allevamento del bestiame, ecc.).

Si aggiunga che lôagricoltore,quandôanchenon giungesse al

colmo dellôartesua, fatto avrà gran progresso qualora colla pratica

pareggi i nostri Tremellii, Saserni e Stoloni.

La coscienza della vastità del corpus delle conoscenze agricole



Plinio il Vecchio (Gaio Plinio Secondo)

(Como 23 dC ïStabia 79 dC)

Statua di di Gaio

Plinio Secondo ï

cattedrale di Santa 

Maria Maggiore -

Como



Plinio è un romano di alto rango appartenente all'ordine equestre.

Pur non entrando mai a far parte del Senato, ebbe una brillante

carriera amministrativo-militare nell'Impero (governatore

provinciale e funzionario finanziario), dedicandosi al contempo a

vasti studi, descritti dal nipote Plinio il Giovane. Nel 79 dC Plinio

comanda la flotta imperiale di stanza a capo Miseno e di fronte

allôeruzione del Vesuvio che distruggerà Pompei e Ercolano

parte con la flotta per soccorrere la popolazione trovando

probabilmente la morte sulla spiaggia di Stabia.

La Naturalis historia di Plinio il Vecchio (23-79 DC)

Una delle lance delle quadriremi guidate da Plinio

distrutta e rinvenuta sulla spiaggia di Ercolano
Scheletro di un soldato della spedizione di Plinio

trovato a Ercolano negli anni ô70



Plinio è autore dell'unica enciclopedia romana pervenutaci

integra. I libri dal XIV al XIX sono dedicati allôagricolturae alle

colture di fruttiferi e vite.

Plinio si appella con grande rispetto a Catone e alla tradizione

percependo l'importanza di tramandare, integrandole ove

possibile con nuove acquisizioni, le conoscenze agricole

accumulate nel corso dei secoli (XIV, 2-6). Prende nota delle

nuove varietà di fruttiferi (XV, 42, 47, 90-91, 104) e del

perfezionamento dei macchinari agricoli (XVIII, 171-173, 261, 296)

e critica altri autori, Columella incluso.

Beagon M., 2001. Scienza greco-romana. Plinio, la tradizione enciclopedica e i Mirabilia,

in Enciclopedia Treccani, Storia della scienza,
http://www.treccani.it/enciclopedia/scienza-greco-romana-plinio-la-tradizione-enciclopedica-e-i-mirabilia_%28Storia-della-Scienza%29/

La Naturalis historia di Plinio il Vecchio (23-79 DC)



(NH, XLIX) Nellôararesi deve osservare il precetto di Catone

secondo il quale prima cosa importante è coltivare bene il campo,

la seconda è ararlo bene e la terza è ingrassarlo. [é] Non arare

un terreno troppo ricco dôacquaé.

Nella citazione di Catone si coglie lôattenzioneal principio di

autorità, molto importante presso gli antichi. Per lo stesso motivo

Virgilio e Columella citano Magone parlando delle vite.

Esempio di rierimento a Catone



Catone, Columella e Palladio insistono moltissimo
sullôimportanzadellôaraturama dicono pochissimosullôaratro.

Dellôaratroparlano soprattutto Virgilio e Plinio segnalando
rispettivamente lôintroduzionedel ruotino e del carrello tesi a
rendere lo sforzo più lieve per i buoi.

Lôaratroe la preparazione del letto di semina



ñSi hanno diversi generi di vomeri: 
-il primo è chiamato coltro che taglia la terra compatta 
preparando la traccia al vomere che arriva dopo di lui. 
-Il secondo è in forma di rostro. 
-Il terzo per suoli leggeri, non esteso a tutto il dentale ma solo 
con un piccolo rostro aguzzo. 
-Il quarto genere è più largo e più acuto nella punta per incidere 
il suolo e recidere le radici della malerbe con il margine laterale. 
-Il quinto , scoperto non molto tempo fa in Retia galliae, aggiunge 
a quest'ultimo due ruote, è chiamato Plaumorato ed ha la punta a 
forma di vanga.ñ

Le diverse tipologie di vomeri per Plinio



Nella terra lavorata di recente procedi alla semina. Il vomere 
largo rivolta le zolle (Latitudo vomeris cespites versat ) e lì 
si getta subito il seme e si trascinano gli erpici dentati. I
campi trattati in questo modo non si debbono sarchiare e si arano 

con due o tre paia di buoi. Un paio basta ad arare quaranta iugeri 

lôanno su terreno leggero e trenta sul pesante. (Plinio, Naturalis

historia)

La frase Latitudo vomeris cespites versat ha fatto pensare a 

molti di essere già di fronte a un aratro asimmetrico. 

Plinio è il solo agronomo romano che parla di erpice a denti e ne 
menzionalóusoper ricoprire le sementi (Sigault, 1972, pag 470). 

Sigaut François, 1972. Les conditions d'apparition de la charrue. Contribution à l'étude des techniques de 
travail du sol dans les anciens systèmes de culture. In: Journal d'agriculture tropicale et de botanique
appliquée, vol. 19, n °10-11, Octobre-novembre 1972. pp. 442-478

Plinio descrive un aratro asimmetrico? Lôerpice



Dagli aratri discissori a quello asimmetrico - assonometrie
( immagine da Forni e Marcone , 2002)

1 = aratro tipo ñcurrusò (Virgilio, Georgiche)

2= aratro a carrello (plovium) (Plinio, Naturalis historia)

3= aratro asimmetrico (il coltro e il vomere asimmetrico rinvenuti a Salgareda 

sono in basso a destra, sotto il giogo).

Aratro di Virgilio

Aratro di Plinio

Aratro asimmetrico



Aratro asimmetrico : il ceppo si pone in posizione obliqua e ad
esso viene sovrapposto un vomere in ferro che impattando in
modo violento con il suolo produce il taglio orizzontale della zolla.

Aspetti evoluzionistici :

vomere asimmetrico = frutto dellôevoluzionedel vomere añferrodi
vangaò(presente fin dallôet¨del ferro nellôItaliaNord orientale
mentre nel resto dôItaliae dôEuropadominano vomeri a ñferrodi
lanciaò).

Versoio = frutto dellôevoluzionedelle auricole , aggiunte allôaratro
simmetrico per ampliare il solco.

Dagli aratri virgiliano e pliniano a quello asimmetrico



Da aratro discissore a rivoltatore ïvista dallôalto

In marrone è il ceppo e in blu il vomere. Nel passaggio

dellôaratroda simmetrico ad asimmetrico il ceppo viene

inclinato rispetto alla direzione di avanzamento e lôaladiventa

versoio.



Nascita in epoca tardo -romana

Abbiamo 4 agronomi classici romani (Catone, Columella, Varrone e 
Palladio) non usano mai il termine "rovesciare" (verbi vertere, 
versare, invertere) mentre Virgilio e Plinio lo usano spesso. 

Ad esempio Plinio scrive che «...quod inverso caespite, herbarum
radices necantur» (FracoisSigault, 1972 - pag 470) 

Nascita nellôalto mediovevo

L'indovinello veronese parla di "albo versorio". L'indovinello è 
dell'8° secolo ma utilizza strutture linguistiche più antiche. Per 

inciso nei dialetti veneti lôaratro si chiama versur (Forni e Marcone, 
2001)

Sigaut François, 1972. Les conditions d'apparition de la charrue. Contribution à l'étude
des techniques de travail du sol dans les anciens systèmes de culture. In: Journal 
d'agriculture tropicale et de botanique appliquée, vol. 19, n °10-11, Octobre-novembre
1972. pp. 442-478

Nascita dellôaratro asimmetricoïtestimonianze linguistiche



ñSeari fra le viti e gli alberi metti loro le museruole perchè essi

non rodano le tenere messi. Porta teco un seghetto appeso

allôaratroper tagliare radici senza far affaticare gli animali.ñ(Plinio,

N.H.)

ñNonmettere la museruola al bue che trebbiaò(Deut. 25,4) poi

citato da San Paolo nelle lettera ai Corinzi. Va letto in chiave

simbolica (chi compie un lavoro ha diritto a essere compensato

Alcuni dettagli sullôaratura



ñLe messi sono mietute con il tribolo o calpestandole con equini o

flegellandole non perticheò(Nat.Hist. libro XVIII)

Plinio cita varie modalità/strumenti di trebbiatura:

-il tribolo: slitta di legno con denti in pietra o metallo che viene

trainato sui cereali da trebbiare

- equini e bovini che calpestano il cereale

- il correggiato usato per ñbattereòi cereali.

Varrone cita il prostellum punicum.

La trebbiatura secondo gli autori romani



1. Si portano i covoni sullôaia,li si libera dai legacci e li si

spande.

2. Si separa la granella da glume e glumelle (trebbiatura) con

correggiato, calpestamento con animali, tribolo, prostello

3. si toglie la paglia con la forca

4. si separano le cariossidi dalla pula con ventilabro o con

vaglio (crivello)

5. Si raccoglie la granella con pale o attrezzi similari

6. Si misura la granella con staio (moggio)

Cantiere di trebbiatura tradizionale



Tribolo (trebbiatoio a slitta) e correggiato

TRIBOLO PROVENIENTE 

DA ALEPPO
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:The_Ancient_Stone_I

mplements_Fig._194.%E2%80%94Tribulum_from_Aleppo.png

TRIBOLO
https://en.wikipedia.org/wiki/Threshing_board#/m

edia/File:Mowrej.jpg

CORREGGIATO

Da Tribolo deriva tribolare e cioè essere pressati, afflitti, da

qualcosa di negativo (una tribolazione) così come il grano è

pressato dal triboloé



Uso del tribolo

FOTO DI TRIBOLO IN 

BULGARIA
Photo from the Vakarelski archive (Skakun 1999).

INSERTI IN 

SELCE DI

TRIBOLO

FONTE: Maria Gurova, 2014. 

Ethnographic threshing sledge use

in Eastern Europe: evidence from

Bulgaria in Explaining and exploring

diversity in agricultural technology

edited by Annelou van Gijn, John C. 

Whittaker and Patricia C. Anderson, 

Oxbow Books Oxford & Philadelphia

TREBBIATURA CON 

CORREGGIATO

Fonte: Tacuina sanitatis Biblioteca 

Casanatense (Roma)



Prostellum (trebbiatoio a ruote)

Egitto, 19° secolo
https://fineartamerica.com/featured/egypt-threshing-sledge-

granger.html?product=beach-towel



Trebbiatura con animali (cavalli, asini, buoi)

Museo archeologico di Tripoli. Mosaico del III secolo d.C. con scena di 

trebbiatura proveniente dalla villa di Dar Buc Ammera nei rpessi di Zliten, regione 

circostante Leptis Magna ïtripolitania - Libia



Crivelli (vagli) e ventilabri

(*) Fonte: oggetti rurali della Collezione privata "00062-MP" di Massimo Perugini, Bracciano, Roma -

http://www.tusciaromana.info/5Turismo/t_mus_mli_virtuale_catalogo14.htm

Crivelli in cuoio o metallo per cereali o legumi*

Crivello in paglia per 

cereali*

Ventilabro (Museo lombardo di storia 

dellôagricoltura)



Proprietario terriero con terre in Sardegna e sul

continente, Palladio è l'ultimo autore di

agronomia dell'antichità classica.

Il suo Opus agriculturae (o De re rustica) è in

quindici libri di cui il libro I è introduttivo, dodici

libri sono in forma di calendario rurale (uno per

ogni mese), il libro XIV tratta di veterinaria e il

libro XV è un poemetto sull'innesto.

L'organizzazione in forma di calendario (e

quindi con finalità pratiche che non superano

l'orizzonte della quotidianità) è l'aspetto più

originale dell'opera, che parrebbe documentare

il ripiegamento del sistema agricolo verso forme

di autoconsumo e non più orientate al mercato

e allo scambio. Cita spesso Columella.

Opus agriculturae Rutilio Tauro Emiliano Palladio (4° sec dC)



I trattati di agricoltura sopra menzionati non sono le uniche

opere sull'argomento; molte altre essendo andate perdute.

Tra di esse le opere georgiche dei due Saserna (149-60), di

Gneo Tremelio Scrofa (I sec. a.C.), di Giulio Attico e di Giulio

Grecino (entrambi vissuti all'inizio del I sec. d.C.).

La memoria di tali autori sopravvive nelle citazioni che ne

fanno altri autori.

I trattati andati perduti



Lôagricoltura romana



Roma si afferma in Italia quando lôagricolturaha già 5 millenni di

storia. Tale storia ha implicato imponenti modifiche nellôusodel

suolo. In tal senso lôindaginegeomorfologica (Marchetti, 2002)

indica che:

- la maggior parte della pianura padana centrale era già privata

della sua copertura vegetale originaria nellôet¨del bronzo ï13°
secolo a.C.;

- il delta del Po tocca la sua fase di massima espansione fra 1°
e 3° secolo d.C.

Marchetti 2002 Environmental changes in the central Po Plain (northern Italy) 
due to fluvial modifications and anthropogenic activities

Contesto generale



Le attività agricole



Seguiremo il classico schema di un testo di agronomia generale 

e che consta di:

- sistemazioni idraulico agrarie

- irrigazione

- concimazioni

- meccanica

- ecc.

Metodo



I sistemi colturali



Argomento più che mai complesso poiché la scelta delle colture si

legava a clima, suolo, mercati e tradizioni locali.

Posiamo dire che lôagricolturain epoca romana si regge sulla

triade mediterranea cereali vernini, vite e olivo che sono le

maggiori ñcommoditiesò. A ciò si aggiungono i cereali estivi (miglio,

panico), le leguminose da granella, le colture orticole, i fruttiferi.

Allôaziendapossono associarsi i pascoli (allevamento bovino e

ovicaprino) e il bosco (allevamento suino) secondo il modello di

Catone.

Per ripristinare la fertilità un ruolo chiave lo giocano il maggese,

lôalternanzadi colture diverse (es: cereali e leguminose da

granella) e il letame.

La descrizionedellôusodel suolo in Italia in epoca romana si fonda
soprattutto su Forni e Marcone (a cura di), 2001. Storia
dellôagricolturaitaliana, Lôet¨antica / 2. Italia Romana, Polistampa.

Quali colture



Qui di seguito presentiamo una descrizione orientativa

dellôusodel suolo in Italia in epoca romana fondata

soprattutto su Forni e Marcone (a cura di), 2001. Storia

dellôagricolturaitaliana, Lôet¨antica / 2. Italia Romana,

Polistampa.

Resta inteso che le regioni storiche non coincidono

con quelle attuali ad iniziare da Lazio.

Lôusodel suolo e la produttività agricola



Italia - regioni storiche in età romana (Centro-Nord)

Fonte: Sheperd W.R., 1911. Historical Atlas. New York City, Henry Holt and

Company.https://legacy.lib.utexas.edu/maps/historical/history_shepherd_1911.html



Fonte: Sheperd W.R., 1911. Historical Atlas. New York City, Henry Holt and

Company.https://legacy.lib.utexas.edu/maps/historical/history_shepherd_1911.html

Italia - regioni storiche in età romana (Centro-Nord)


